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XI LEGISLATURA 





 ATTI AULA
Mozione n. ________
<< Recepimento parere ISPRA piano faunistico regionale>>.

Presentatori: Dal Zovo – Frattolin – Bianchi – Sergo – Ussai
Premesso che come più volte chiarito dalla Corte Costituzionale, la Regione Friuli Venezia Giulia, ai sensi dell’art. 4, primo comma, punto 3 e dell’art. 6, primo comma, punto 3, dello Statuto Speciale, ha potestà legislativa primaria in materia di caccia, ma tale competenza per materia è comunque sottoposta al rispetto degli standard minimi ed uniformi di tutela della legislazione nazionale, ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera s) della Costituzione nonché della normativa comunitaria di riferimento;
Premesso che la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le Politiche Europee – Struttura di missione per le procedure di infrazione, con nota datata 8 luglio 2011 ha chiarito che “ad avviso della Commissione Europea i pareri dell’ISPRA sui provvedimenti regionali in materia di caccia, devono considerarsi obbligatori e che le Regioni devono necessariamente uniformarsi”

Considerato che la Corte Costituzionale, anche con la pronuncia n. 266/2010, ha riconosciuto ai pareri dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, una diretta cogenza nei confronti delle Amministrazioni regionali richiedenti. Il giudice delle leggi, in particolare, ha fatto propria l'interpretazione secondo la quale il parere dell'ISPRA risponde ad un'esigenza unitaria per ciò che concerne la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, correlata alla competenza legislativa esclusiva dello Stato al riguardo, ponendo così un drastico limite a interventi regionali forieri di recare pregiudizio agli equilibri ambientali, in violazione dell’art. 117, secondo comma, lett. s), Cost.;

Considerato che il TAR Lazio, con l’ordinanza n. 4392 del 25.11.2011, ha sospeso gli effetti del calendario venatorio regionale proprio in quanto la Regione, nell’approvarlo, non ha tenuto in particolare considerazione le osservazioni di ISPRA contenute nella “Guida per la stesura dei calendari venatori ai sensi della L. 157/92, così come modificata dalla Legge comunitaria 2009, art. 42”, indicazioni elaborate dall’istituto e indirizzate a tutte le Regioni proprio per la corretta applicazione, nell’elaborazione dei calendari venatori, degli standard minimi uniformi di tutela della fauna selvatica.

Rilevato che il 10 luglio 2015, con 23 anni di ritardo, è stato approvato il Piano Faunistico Regionale (Decreto del Presidente della Regione n. 0140/Pres), ma che tale piano si discosta in vari punti dal parere su di esso espresso dall’ISPRA;

Rilevato che la Giunta Regionale, con propria Delibera n. 1419 del 17 luglio 2015 -  ha ulteriormente prorogato l’effettiva entrata in vigore del Piano Faunistico, proponendo un nuovo “atto di indirizzo” che dichiaratamente sarebbe stato stilato in conformità al Piano approvato, ma che nella realtà si discosta da esso e – ancora di più – dal parere espresso dall’ISPRA sul piano medesimo;
Rilevato che rimangono pendenti gravi difformità della normativa regionale di settore, tra cui un calendario venatorio fissato per legge in carenza totale di parere dell’ISPRA e la gestione venatoria totalmente privatizzata;
Rilevato che sul punto precedente, in merito alla composizione degli organismi di gestione venatoria  la Corte Costituzionale si è espressa con sentenza n. 165/2009 nei confronti della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, sollevando la difformità della Legge Regionale n. 6/2008 da quanto previsto dall’art. 14 comma 10 L. 157/92, rilevando che  “ il comma 10 dello stesso art. 14, prevede che «negli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia deve essere assicurata la presenza paritaria, in misura pari complessivamente al 60 per cento dei componenti, dei rappresentanti di strutture locali delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni venatorie nazionali riconosciute, ove presenti in forma organizzata sul territorio. Il 20 per cento dei componenti è costituito da rappresentanti di associazioni di protezione ambientale presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente e il 20 per cento da rappresentanti degli enti locali». Risulta evidente la difformità della normativa regionale impugnata rispetto a quanto previsto dall'art. 14, comma 10, della legge n. 157 del 1992 che, nel fissare i criteri di composizione degli organi preposti alla gestione dell'attività venatoria negli ambiti territoriali individuati secondo le modalità indicate, fissa uno standard minimo ed uniforme di composizione degli organi stessi che deve essere garantito in tutto il territorio nazionale.”; 

Rilevato che, anche in merito alla fattispecie di un calendario venatorio fissato con Legge (calendari venatori di Lombardia, Liguria, Emilia Romagna, Toscana e Marche, oltre alle provincie autonome di Trento e Bolzano e all’Abruzzo), ed in carenza di puntuale annuale parere dell’ISPRA, si è pronunciata la Corte Costituzionale con sentenza 20/2012,  dichiarato illegittimi i calendari venatori emanati per legge e ribadendo la potestà esclusiva dello Stato in materia di tutela delle specie cacciabili; 

Vista la richiesta di precisazioni avanzata dal Gruppo Consiliare del Movimento 5 stelle in data 24.06.2015 all’ISPRA avente ad oggetto la nota prot. 9086 TA66 datata 25 febbraio 2015 e in cui si chiedeva:
1)
Se la nota inviata, a cui si fa riferimento, esaurisca pienamente le funzioni ed i compiti attribuiti all’ISPRA dalla L. 157/92 in materia di Piani Faunistici;

2)
Se l’ISPRA ritenga sufficienti ed aderenti ai principi di tutela dell’avifauna migratrice contenuti nelle norme comunitarie e della norma quadro nazionali i valichi montani interessati dalle rotte migrazione come riportati dal Decreto dell’Assessore all’Agricoltura, alla caccia e alla Pesca della Regione Autonoma FVG del 2 ottobre 1996, n. 37/CP, che li individua unicamente presso i valichi automobilistici sul confine di Stato al di sopra dei 600 metri di quota.

3)
Se l’IPRA ritenga coerente con la pianificazione faunistica e venatoria nonché con i principi fondamentali di cui all’art. 1 co. 2 della L. 157/92,  l’art. 7 della Legge regionale FVG 17 luglio 1996, n. 24 
4)
Se l’inclusione nella zona faunistica delle Alpi di aree costiere e marine, quali quelle del Carso, risponda ai criteri di cui all’art. 11 della L. 11.2.1992, n. 157;
5)
Se l’Ispra ritenga coerente con quanto previsto dall’art. 6 della Dir. 92/43/CEE e dall’art. 5 del DRP n. 357/97 l’attuale formulazione dell’art. 7 della L.R. 24/96;
6)
Se l’ISPRA ritenga coerente con i principi della pianificazione faunistica e venatoria l’attività venatoria nonchè la creazione di appostamenti in mare entro un miglio dalla costa, come previsto dall’art. 6 co. 4 L.R. 21/93;
7)
Se l’ISPRA ritenga sufficiente ad evitare i gravi fenomeni di inquinamento ambientale e di saturnismo nella fauna selvatica, nonché coerente con quanto previsto dall’art. 4 lettera i) del Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 17 Ottobre 2007, l’attuale previsione di cui alla lettera k) del comma 2 dell'articolo 3 della legge regionale FVG 14/2007;

8)
Se l’ISPRA ritenga non compatibile con il principio di cui all’art. 1 co. 2 L. 11.2.1992, n. 157 la sola pratica in atto della caccia con il segugio al capriolo, e non anche quella al cervo. Si chiede inoltre di voler chiarire se l’Istituto reputa compatibile tale pratica nelle aree incluse nella Rete Ecologica “Natura 2000”, alla luce della presenza di specie quali l’orso o il gatto selvatico. 

9)
Se l’ISPRA ritenga in linea con i contenuti del “documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria” quanto in vigore nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ai sensi della legge regionale n. 9/2009, laddove la norma unifica il personale di vigilanza faunistica delle Province alle Polizie Municipali, e commisura le dotazioni organiche al numero di abitanti e non alla superficie del territorio di competenza.

10)
Se i pareri forniti sul Piano Faunistico Regionale in via di approvazione e su altri atti di pianificazione faunistico-venatoria siano da ritenersi esaustivi della posizione dell’ISPRA.
Vista la nota prot. 33434 dd. 29.07.2015 con cui l’ISPRA inviava le precisazioni richieste segnalando, con riferimento alle varie richieste, che:
1) Il parere reso con nota prot. 9086 TA66 datata 25 febbraio 2015 è relativo alla procedura di consultazione pubblica nell’ambito della VAS e non esaurisce pienamente le funzioni ed i compiti attribuiti all’ISPRA;

2) Le Regioni dovrebbero, per dare corretta applicazione alla norma nazionale, effettuare un approfondimento finalizzato ad individuare quali zone tutelare e quali interventi realizzare per il ripristino dei biotopi distrutti, in funzione delle principali direttrici di transito migratorio utilizzate dall’avifauna; Rileva inoltre che la presenza di strade, del confine di Stato nonché il limite altitudinale non rientrano nei criteri ecologici che dovrebbero essere considerati per la definizione dei valichi montani;

3) Si rileva che la legge regionale FVG ha previsto la deroga al prelievo degli “ungulati”, includendo anche la braccata con i cani da seguita, in modo non conforme alla normativa nazionale ed inaccettabile sul piano tecnico, visto che la presenza del manto nevoso accresce la difficoltà di fuga degli animali, scovati ed inseguiti dai cani, aggravando i rischi derivanti da una pratica venatoria già di per sé criticabile quando esercitata sui “cervidi”; Criticabile anche la deroga attuata per “tetraonidi”, “lepri” e “cesena”. 
4) È necessario chiarire i criteri in base ai quali la Regione ha definito la zona faunistica Alpi al fine di valutarne la correttezza e la rispondenza con i territori individuati;

5) Non è possibile escludere che la presenza di appostamenti di caccia, sia all’interno che in prossimità dei siti della Rete Natura 2000, può generare un impatto negativo sulle specie presenti in ciascun sito. Per l’ISPRA gli appostamenti fissi a mare e in laguna non possono essere esclusi dalla valutazione di incidenza;
6) Si richiama la circolare 1212/T A59 dd. 23.02.1993 con la quale ISPRA indicava l’opportunità di istituire un divieto generale di caccia nella zona di mare antistanti il territorio costiero della Regione FVG; l’ISPRA è del parere che sia da evitare qualunque forma di attività venatoria praticata in mare;

7) I pallini di piombo nichelato rappresentano munizioni composte in prevalenza da piombo ed il loro uso deve considerarsi vietato in tutte le zone umide che ricadono nelle ZSC e ZPS entro un raggio di 150 m dalle sponde indipendentemente dal grado di naturalità dei corpi idrici;
8) Tutti i “cervidi” e “bovidi” dovrebbero essere cacciati esclusivamente in forma individuale con armi a canna rigata dotate di mira e senza l’ausilio di cani, a maggior ragione quando praticata in siti Natura 2000;

9) L’utilizzo degli agenti venatori per l’assolvimento dei soli compiti repressivi o il loro utilizzo in campi diversi da quello della gestione faunistica risulta in netto contrasto con la legge nazionale.

10) Le posizioni dell’ISPRA sono chiaramente espresse nei numerosi documenti di indirizzo e nei pareri tecnici rilasciati ai sensi della normativa statale.
Considerato che l’ISPRA, con nota prot 33434/T-A66 del 29/7/2015 indirizzata al Gruppo Consiliare del Movimento 5 Stelle (allegato n. 1 , parte integrante della presente mozione) ha ulteriormente precisato alcuni aspetti del proprio parere espresso sul Piano Faunistico Regionale e sulla normativa regionale vigente, evidenziando difformità tra il parere stesso e quanto attualmente in vigore nel sistema venatorio del Friuli Venezia Giulia;

Considerato che queste ed altre difformità presenti nell’ordinamento regionale in materia di gestione venatoria possono recare grave pregiudizio alla fauna selvatica, definita per Legge “patrimonio indisponibile dello Stato” e causare nuovi contenziosi che graverebbero sull’immagine stessa della Regione e potrebbero sfociare anche in procedure di infrazione comunitaria, con le conseguenti pesanti sanzioni;

Considerato che, tra l’altro, i contenziosi potrebbero portare alla sospensione dell’attività venatoria in Friuli Venezia Giulia, generando richieste di risarcimento degli oneri già versati dai cacciatori;
tutto ciò premesso,

impegna la Giunta Regionale

Ad agire urgentemente in via di autotutela amministrativa, correggendo il Piano Faunistico Regionale nonché l’atto di indirizzo”, rendendoli pienamente conformi alle prescrizioni contenute nei documenti dell’ISPRA;

Presentata alla Presidenza il 
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